
il commento al vangelo della
domenica

DAI SASSI LA VITA
il commento di E. Ronchi al vangelo della prima  domenica di quaresima

Mc 1,12-15
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel
deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con
le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo  che  Giovanni  fu  arrestato,  Gesù  andò  nella  Galilea,
proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto
e  il  regno  di  Dio  è  vicino;  convertitevi  e  credete  nel
Vangelo».

 La tentazione? Una scelta tra due amori, scegliere la stella
polare. Le tentazioni non si evitano, si attraversano.

Gesù inizia dal deserto: dalla sete, dalla solitudine, dal
silenzio delle interminabili notti. “Que sueno el de la vita:
sobre aquel abiso petreo!” Che sogno quello della vita e sopra
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quale abisso di pietre (Miguel de Unamuno).

In questo luogo simbolico Gesù gioca la partita decisiva,
quale  vita  sognare  e  vivere.  Che  Messia  sarà?  Venuto  per
prendere, salire, comandare, oppure per scendere, avvicinarsi,
donare? Quale volto di Dio annuncerà?

La  prima  lettura  racconta  di  un  Dio  che  inventa
l’arcobaleno, questo abbraccio lucente tra cielo e terra; che
fa alleanza – mai revocata e irrevocabile- con ogni essere che
vive in ogni carne. Questo Dio non ti lascerà mai. Tu lo puoi
lasciare, ma lui no, non ti lascerà mai.

L’arcobaleno, lanciato tra cielo e terra, dopo quaranta giorni
di navigazione nel diluvio, prende nuove radici nel deserto,
nei quaranta giorni di Gesù. Ne intravvedo i colori nelle
parole: stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Gesù
lavora, nel deserto, all’armonia perduta e anche l’infinito si
allinea. E nulla che faccia più paura.

Quelle  fiere  selvatiche  che  Gesù  incontra,  sono  anche  il
simbolo delle nostre parti oscure, gli spazi d’ombra che ci
abitano,  ciò  che  non  mi  permette  di  essere  completamente
libero o felice, che mi rallenta, che mi spaventa, che non
fiorisce: quelle bestie che un giorno ci hanno graffiato,
sbranato, artigliato.

Gesù stava con loro… Impariamo con lui a stare lì, a guardarle
in faccia, a nominarle, a far pace con loro. Non le devi né
ignorare né temere, non le devi neppure uccidere, ma dar loro
un  nome,  che  è  come  conoscerle,  e  poi  dare  loro  una
direzione: sono la tua parte di caos, ma chi ti sospinge a
incontrarle è lo Spirito Santo.

Dio mi raggiunge attraverso la mia debolezza, entra nei miei
punti deboli e non i miei punti forti, e la mia parte malata
diventa il punto di incontro con il guaritore.

Forse mai i miei problemi saranno del tutto guariti, ma in



realtà sono io che devo essere guarito, e sarò maturo quando
saprò avviare percorsi, iniziare processi, incalzato dal vento
dello Spirito. “L’uomo non è ne angelo né bestia, ma una corda
tesa tra i due. E quando vuole essere angelo diventa bestia”
(Pascal). Anche il viaggio più lungo comincia dal primo passo.

Dopo  che  Giovanni  fu  arrestato  Gesù  andò  nella  Galilea
proclamando il vangelo di Dio. E diceva: il Regno di Dio è
vicino. Proclama Dio come una “bella notizia”. Non era ovvio
per  niente.  Non  tutta  la  bibbia  è  vangelo;  alle  volte  è
minaccia e ingiunzione. Ma la caratteristica originale del
rabbi  di  Nazaret  è  annunciare  vangelo,  che  equivale  a
confortare  la  vita:  Dio  si  è  fatto  vicino,  è  un  alleato
amabile, un abbraccio, un arcobaleno. Questo è l’annuncio che
corre lungo le rive del lago di Galilea: Dio è vicino a te.
Con amore.

il Dio di Gesù è il Dio della
liberazione

credo al Dio della
liberazione

Christine Prieto
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Come Dio fece uscire gli Ebrei dal paese di
schiavitù

allo stesso modo credo che Gesù Cristo
ci fa uscire dalle nostre prigioni.

Credo che egli ci insegna, giorno dopo
giorno,  a  costruire  la  nostra  umana
dignità

e  a  rimanere  in  piedi  di  fronte  al
Padre,  nella  gioia,  nella  pace  del
cuore,

nella fiducia nel suo amore e nel suo
sostegno.



 

Credo che Gesù ci faccia scoprire chi è
Dio.

Un Dio che non abita in case fatte dalla
mano dell’uomo.

Ovvero  un  Dio  che  noi  non  possiamo
racchiudere nelle statue,

nei templi, nei dogmi, nei pregiudizi.

Ma un Dio che abita le pietre viventi,
che siamo noi.

 

Credo che Gesù ami e chiami tutti gli
esseri umani senza distinzione:

le donne e gli uomini,

i bianchi, i neri, i gialli,

i poveri e i ricchi,

gli  eterosessuali,  gli  omosessuali,  i
transessuali,

i giovani e i vecchi… e tutte le altre



differenze che esistono.

Perché sono tutti diletti figli di Dio.

 

Credo  che  Dio  voglia  che  costruiamo
insieme un mondo di pace

condividendo la nostra diversità e le
nostre ricchezze.
 

 Christine Prieto

fede e capacità di riconoscer
… Lo

la nostra fede
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«”È reo di morte!”. Allora gli sputarono in
faccia  e  lo  schiaffeggiarono;  altri  lo
bastonavano, dicendo: “Indovina, Cristo! Chi
è che ti ha percosso?» (1).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti i
calunniati e torturati dai regimi, in tutti i
dissidenti e in tutti i derisi dal Potere.

«Spogliatolo,  gli  misero  addosso  un  manto
scarlatto e, intrecciata una corona di spine,
gliela posero sul capo, con una canna nella
destra;  poi  mentre  gli  si  inginocchiavano
davanti,  lo  schernivano:  “Salve,  re  dei
Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero
di mano la canna e lo percuotevano sul capo.
Dopo  averlo  così  schernito,  lo  spogliarono
del  mantello,  gli  fecero  indossare  i  suoi
vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo»
(2).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti gli
spogliati, gli impoveriti dalle strutture di



peccato economico-sociali, negli espropriati di
opportunità, nei piegati, nei

disoccupati/precari/operai colpevolizzati dai
loro oppressori, in tutti i crocifissi dalla

storia.

«”Tu  che  distruggi  il  tempio  e  lo
ricostruisci in tre giorni, salva te stesso!
Se  tu  sei  Figlio  di  Dio,  scendi  dalla
croce!”.  Anche  i  sommi  sacerdoti  con  gli
scribi  e  gli  anziani  lo  schernivano:  “Ha
salvato gli altri, non può salvare se stesso.
È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e
gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi
lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti:
Sono  Figlio  di  Dio!”.  Anche  i  ladroni
crocifissi  con  lui  lo  oltraggiavano  allo
stesso modo» (3).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti i
testimoni della compassione, della giustizia,
della profezia, della misericordia che non
hanno pensato prima a salvare se stessi.

«Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì,
Elì,  lemà  sabactàni?”,  che  significa:  “Dio
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano:



“Costui chiama Elia”. E subito uno di loro
corse a prendere una spugna e, imbevutala di
aceto, la fissò su una canna e così gli dava
da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo
se viene Elia a salvarlo!”. E Gesù, emesso un
alto grido, spirò» (4).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti gli
abbandonati al loro destino,  nei disperati
perché traditi e venduti come schiavi, nei
reietti per motivi sociali, religiosi,
sessuali, in tutti quelli che si sentono

lontani da Dio.

Signore, sì, ti riconosciamo in quell’uomo nudo
e crocifisso. Non ci vergogniamo, né ci

scandalizziamo ma al contrario proviamo solo
immensa gratitudine.

(1) Vangelo di Matteo 26, 67-68

(2) Vangelo di Matteo 27, 28-31

(3) Vangelo di Matteo 27, 40-44

(4) Vangelo di Matteo 27, 46-50

Gesù rivela un Dio inedito e
inaudito, un Dio che ragiona
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al contrario

il messia degli ultimi
e dei lontani

da AltraNarrazione 

“Il Dio di Gesù Cristo non si impone; egli è
Colui che, spesso nella pazienza offesa, 

rivela un volto interamente diverso da quello
che vorrebbero i nostri rapporti di forza e la

nostra idolatria della potenza”
C. Duquoc

 

Gesù entra nella sinagoga di Nazareth. Doveva
essere  il  giorno  dell’incoronazione  e
dell’esaltazione,  diventa,  invece,  il  giorno
del ripudio. Gesù rivela la preferenza di Dio:
non per gli interessi nazionali o di bottega ma
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per i rifiutati e i dimenticati, per quelli che
la storia cataloga come inutili. La preferenza
di Dio, quindi, non è per i presenti e per i
vicini. E la preferenza di Dio non è nemmeno
per i devoti e per i giusti, nonostante tutti
gli  sforzi  ostentati.  La  Buona  Notizia
contraddice le gerarchie degli uomini. Come può
essere  accolto  quel  messaggio?  Come  può
permettersi il figlio di Giuseppe una insolenza
del genere? Quella preferenza, infatti, è una
denuncia  radicale  dell’ordine  costituito
fondato su strutture politico-sociali elitarie.
La divisione in classi: ricchi-benedetti contro
poveri-maledetti  e  devoti-benedetti  contro
lontani-maledetti  viene  annullata,  peggio
ribaltata. La maledizione si sposta sui ricchi
che non si ravvedono e sui devoti ipocriti.
Gesù  parla  di  un  Dio  che  non  viene  per
assegnare  premi  ma  per  riscattare  proprio
quelli  che  l’istituzione  politica  e  quella
religiosa disprezzano. È un Dio che ragiona al
contrario, che sconfessa le condanne dell’uomo,
che libera gli oppressi e cerca i lontani. Gesù
parla di un Dio che rompe steccati, apre porte,
scavalca muri. Gesù testimonia un Dio diverso
da  quello  sedimentato  nei  racconti  e  nelle
aspettative  istituzionali,  un  Dio  che,  in
definitiva,  può  essere  accolto  solo  da  chi
rinasce dall’alto, da acqua e da Spirito (1).
Gesù annuncia che la prassi di Dio smentisce le
teologie  elaborate  sul  suo  conto  e  che  si
richiede  disponibilità  nella  sequela  e  un
linguaggio nuovo. Siamo di fronte ad un Dio
inedito e inaudito. La risposta dei nazareni è
la  stessa  dell’uomo  di  oggi:  espulsione  e
(quando possibile) morte.

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/03/lalterita-di-dio.html


(1) Cfr. Vangelo di Giovanni 3, 1-21

vangelo di Luca 4, 14-30

«Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito
Santo  e  la  sua  fama  si  diffuse  in  tutta  la  regione.
Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi
lodi. Si recò a Nazareth, dove era stato allevato; ed
entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e
si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta
Isaia;  apertolo  trovò  il  passo  dove  era  scritto:  “Lo
Spirito  del  Signore  è  sopra  di  me;  per  questo  mi  ha
consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare
ai  poveri  un  lieto  messaggio,  per  proclamare  ai
prigionieri  la  liberazione  e  ai  ciechi  la  vista;  per
rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di
grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò
all’inserviente  e  sedette.  Gli  occhi  di  tutti  nella
sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a
dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete
udita  con  i  vostri  orecchi”.  Tutti  gli  rendevano
testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia
che uscivano dalla sua bocca e dicevano: “Non è il figlio
di Giuseppe?”. Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete
il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito
che  accadde  a  Cafarnao,  fallo  anche  qui,  nella  tua
patria!”. Poi aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in
patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al
tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e
sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma
a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in
Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al
tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato
se non Naaman, il Siro”. All’udire queste cose, tutti
nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo
cacciarono  fuori  della  città  e  lo  condussero  fin  sul
ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per



gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a
loro, se ne andò».

l’ “antirazzismo” di Gesù

‘ero straniero e mi
avete accolto’

la grande attualità del messaggio
‘antirazzista’ di Gesù

di Alberto Maggi

 
 
“Prima  noi”,  è  il  mantra  con  il  quale  si
mascherano spietati egoismi e si giustificano
inaudite durezze di cuore. È la formula magica
di  quanti  chiariscono  subito  “non  sono
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razzista,  però…”,  un  “però”  eretto  come  un
invalicabile muro a difesa del “noi”, pronome
che  include,  a  secondo  degli  interessi,  un
popolo  o  la  famiglia,  una  religione  o  un
quartiere.  Mentre  per  “prima”  s’intende
l’accesso e l’esclusiva precedenza a tutto quel
che permette alla vita di essere dignitosa,
dalla casa al lavoro, dall’assistenza sanitaria
alla scuola; beni e valori che, sono fuori
discussione, devono essere riservati per primi
a chi ne ha pienamente diritto per questioni di
lignaggio. Ovviamente, al “noi” si contrappone
il “loro”, che include per escluderli, tutti
quelli che non appartengono allo stesso popolo,
alla  stessa  cultura,  società,  religione,  o
famiglia.
 
“Prima noi”, poi, eventualmente, se proprio ci
avanza, si possono dare le briciole a chi ne ha
bisogno,  ovvero  all’estraneo  che  attenta  al
nostro benessere economico, ai valori civili e
religiosi della nostra società e alle nostre
sacrosante  tradizioni.  “Loro”  sono  gli
stranieri,  i  barbari.  In  ogni  cultura  chi
proviene da fuori, incute paura. Lo straniero è
un  barbaro,  colui  cioè  che  emette  suoni
incomprensibili,  (dal  sanscrito  barbara  =
balbuziente),  colui  che  parla  una  lingua
incomprensibile e che nel mondo greco passò a
significare  quel  che  è  selvaggio,  rozzo,
feroce, incivile, indigeno.



 
Ero straniero
 
Nonostante  nella  Scrittura  si  trovino
indicazioni che mirano alla protezione dello
straniero (“Non maltratterai lo straniero e non
l’opprimerai, perché anche voi foste stranieri
nel  paese  d’Egitto”,  Es  22,21),  Gesù  si  è
trovato  a  vivere  in  una  realtà  dove  il
forestiero andava evitato, e persino dopo la
morte veniva seppellito a parte, in un luogo
considerato impuro (“Il Campo del vasaio per la
sepoltura degli stranieri” Mt 27,7). Al tempo
di Gesù vige una separazione totale tra giudei
e stranieri, come riconosce Pietro: “Voi sapete
come  non  sia  lecito  a  un  giudeo  di  aver
relazioni con uno straniero o di entrar in casa
sua” (At 10,28).
 
In questo ambiente stupisce il comportamento
del  Cristo  che  da  una  parte  arriva  a
identificarsi  con  gli  ultimi  della  società
(“Ero  straniero  e  mi  avete  accolto”,  Mt
25,35.43), e proclama benedetti quanti avranno
ospitato lo straniero (“Venite benedetti del
Padre mio”¸ Mt 25,34), dall’altra, Gesù accusa
con parole tremende quelli che non lo fanno
(“Via, lontano da me, maledetti… perché ero
straniero  e  non  mi  avete  accolto”,  Mt
25,41.43),  con  una  maledizione  che  richiama
quella del primo assassino della Bibbia, il



fratricida  Caino  (“Ora  sii  maledetto”,  Gen
4,11). Se la risposta alle altrui necessità era
un fattore di vita, la mancata risposta è causa
di morte. Per Gesù negare l’aiuto all’altro è
come ucciderlo.
Gesù non solo si identifica nello straniero, ma
nei vangeli il suo elogio va proprio per i
pagani,  personaggi  tutti  positivi  (eccetto
Pilato in quanto incarnazione del potere) e
portatori di ricchezza. Si teme sempre cosa e
quanto si debba dare allo straniero e non si
riconosce  quel  che  si  riceve  dallo  stesso.
Nella sua attività Gesù si troverà di fronte
ottusità e incredulità persino da parte della
sua famiglia e dei suoi stessi paesani, ma
resterà ammirato dalla fede di uno straniero,
il Centurione, e annuncerà che mentre i pagani
entreranno  nel  suo  regno,  gli  israeliti  ne
resteranno esclusi (Mt 8,5-13; Mt 27,54).
Nella sinagoga di Nazaret, il suo paese, Gesù
rischierà il linciaggio per aver avuto l’ardire
di tirare fuori dal dimenticatoio due storie
che gli ebrei preferivano ignorare: Dio in casi
di emergenza e di bisogno non fa distinzione
tra il popolo eletto e i pagani, ma dirige il
suo amore a chi più lo necessita. Così nel caso
di  una  grande  carestia  che  colpì  tutto  il
paese, aiutò una straniera, una pagana, “una
vedova a Sarepta di Sidone” (Lc 4,26), e con
tutti  i  lebbrosi  che  c’erano  al  tempo  del
profeta Eliseo, il signore guarì uno straniero:



“Naamàn, il Siro” (Lc 4,27).
Prima  noi?  Gesù,  manifestazione  vivente
dell’amore  universale  del  Padre,  vuole
condividere i pani in terra pagana così come ha
fatto in Israele (Mt 14,13-21). La resistenza
dei discepoli di portare anche agli stranieri
la  buona  notizia,  viene  dagli  evangelisti
raffigurata nell’incontro di Gesù con una donna
straniera,  cananea  (fenicia)  che  invoca  la
liberazione  della  figlia  da  un  demonio  (Mt
15,22).  La  donna,  succube  dell’ideologia
nazional religiosa che faceva ritenere i pagani
inferiori  ai  Giudei,  si  accontenterebbe  di
poco, anche delle briciole (“Sì, Signore, ma
anche i cagnolini si cibano delle briciole che
cadono  dalla  tavola  dei  loro  signori”,  Mt
15,27). Nella tradizione biblica i figli di
Israele sono chiamati a dominare le nazioni
pagane,  mentre  i  pagani  sono  destinati  ad
essere dominati. Non c’è uguaglianza tra gli
appartenenti al popolo eletto e gli esclusi.
Gli uni sono figli, e gli altri cani, animali
ritenuti impuri e portatori del demonio. Per
questo non si può dare il pane a quanti, per la
loro  condizione  di  pagani,  sono  veicolo  di
impurità e contaminazione.
Sarà una donna, per giunta pagana, a impartire
una lezione ai discepoli del Cristo. Costei ha
infatti compreso che non ci sono dei figli e
dei cani, quelli che meritano e gli esclusi,
quelli che hanno diritto e quelli no, un prima



(noi) e un dopo (gli altri), ma tutti possono
cibarsi  insieme,  e  allo  stesso  tempo,
dell’unico  pane  che  alimenta  la  vita.  Essa
comprende quello che i discepoli fanno fatica a
capire e ad accettare, cioè, che la compassione
e  l’amore  vanno  al  di  là  delle  divisioni
razziali, etniche e religiose.
La reazione di Gesù è di grande ammirazione:
“Allora Gesù le replicò: Donna, grande è la tua
fede! Ti sia fatto come vuoi”. (Mt 15,28), e ai
pagani Gesù non concederà le briciole, ma anche
in  terra  straniera  ci  sarà  l’abbondante
condivisione dei pani, segni della benedizione
divina (Mt 15,32-39).
L’esperienza e il messaggio di Gesù verranno
poi  raccolti  dagli  altri  autori  del  Nuovo
Testamento, in particolare da Paolo, che in
occasione di un naufragio, si stupirà per la
“rara  umanità”  con  cui  lui  e  gli  altri
naufraghi sono stati ospitati dai barbari di
Malta (At 28,2), e arriverà a capire una verità
importante: “Qui non c’è più Greco o Giudeo,
circoncisione  o  incirconcisione,  barbaro  o
Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in
tutti” (Col 3,11; Gal 3,28).
La Chiesa ha compreso e annuncia che con Gesù
non  si  possono  innalzare  barriere,  ma  solo
abbattere tutti i muri che gli uomini hanno
costruito  (“Egli  infatti  è  la  nostra  pace,
colui  che  dei  due  ha  fatto  una  cosa  sola,
abbattendo  il  muro  di  separazione  che  ci



divideva…”, Ef 2,14), non solo i muri esteriori
(mattoni), forse i più facili da demolire, ma
quelli  interiori  (pregiudizi),  mentali,
teologici, morali, religiosi, i più difficili
da estirpare perché li crediamo buoni o di
provenienza divina.

“gli ultimi saranno i primi …
” le preferenze del Dio di
Gesù

il messia degli ultimi
e dei lontani

da AltraNarrazione 

“lungo l’arco della Bibbia, la manifestazione
del divino è sempre in funzione della

liberazione degli oppressi”
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(V. Elizondo)

 

Gesù entra nella sinagoga di Nazareth. Doveva essere il
giorno  dell’incoronazione  e  dell’esaltazione,  diventa,
invece, il giorno del ripudio. Gesù rivela la preferenza di
Dio: non per gli interessi nazionali o di bottega ma per i
rifiutati e i dimenticati, per quelli che la storia cataloga
come inutili. La preferenza di Dio, quindi, non è per i
presenti e per i vicini. E la preferenza di Dio non è
nemmeno per i devoti e per i giusti, nonostante tutti gli
sforzi ostentati. La Buona Notizia contraddice le gerarchie
degli uomini. Come può essere accolto quel messaggio? Come
può permettersi il figlio di Giuseppe una insolenza del
genere? Quella preferenza, infatti, è una denuncia radicale
dell’ordine costituito fondato su strutture politico-sociali
elitarie. La divisione in classi: ricchi-benedetti contro
poveri-maledetti e devoti-benedetti contro lontani-maledetti
viene annullata, peggio ribaltata. La maledizione si sposta
sui ricchi che non si ravvedono e sui devoti ipocriti. Gesù
parla di un Dio che non viene per assegnare premi ma per
riscattare  proprio  quelli  che  l’istituzione  politica  e
quella  religiosa  disprezzano.  È  un  Dio  che  ragiona  al
contrario, che sconfessa le condanne dell’uomo, che libera
gli oppressi e cerca i lontani. Gesù parla di un Dio che
rompe steccati, apre porte, scavalca muri. Gesù testimonia
un Dio diverso da quello sedimentato nei racconti e nelle
aspettative istituzionali, un Dio che, in definitiva, può
essere accolto solo da chi rinasce dall’alto, da acqua e da
Spirito (1). Gesù annuncia che la prassi di Dio smentisce le
teologie  elaborate  sul  suo  conto  e  che  si  richiede
disponibilità nella sequela e un linguaggio nuovo. Siamo di
fronte  ad  un  Dio  inedito  e  inaudito.  La  risposta  dei
nazareni è la stessa dell’uomo di oggi: espulsione e (quando
possibile) morte.

(1) Cfr. Vangelo di Giovanni 3, 1-21

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/03/lalterita-di-dio.html


vangelo di Luca 4, 14-30

«Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e
la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle
loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a
Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo
solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu
dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove
era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo
mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare
ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la
liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli
oppressi,  e  predicare  un  anno  di  grazia  del  Signore.  Poi
arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli
occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui.
Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura
che voi avete udita con i vostri orecchi”. Tutti gli rendevano
testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che
uscivano dalla sua bocca e dicevano: “Non è il figlio di
Giuseppe?”. Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete il



proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che
accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!”. Poi
aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico
anche:  c’erano  molte  vedove  in  Israele  al  tempo  di  Elia,
quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una
grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu
mandato  Elia,  se  non  a  una  vedova  in  Sarepta  di  Sidone.
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo,
ma  nessuno  di  loro  fu  risanato  se  non  Naaman,  il  Siro”.
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di
sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo
condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città
era  situata,  per  gettarlo  giù  dal  precipizio.  Ma  egli,
passando in mezzo a loro, se ne andò».

il  vangelo  chiede  più
coerenza …
 

schizofrenia
«Se fosse più evangelicamente ‘radicale’, probabilmente la
chiesa non avrebbe alcun bisogno di essere tanto ‘rigorosa’

sul piano della legge»

(JB Metz)

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-chiede-piu-coerenza/
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Ascolto  il  Vangelo,  mi  dice  “Beati  i
poveri”(1),  ma  intorno  a  me  vedo  lusso,
chiese immense, oro, paramenti pregiati.

Ascolto  il  Vangelo,  mi  dice  “Va’,  vendi
quello  che  hai  e  dallo  ai  poveri”(2),  ma
intorno a me vedo accumulo di ricchezze e
ricerca  di  finanziamenti  per  continuare  a
sostenere un certo tenore di vita.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Ogni volta che
avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a
me”(3),  ma  intorno  a  me  vedo  indifferenza
anche  verso  i  senzanome  sulla  porta  della
chiesa.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Misericordia io
voglio e non sacrificio”(4), ma intorno a me
sento la pesantezza di tante regole imposte
dall’alto che frustrano la mia umanità ma mi
illudono di guadagnarmi il paradiso.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Quando dai un
banchetto,  invita  poveri,  storpi,  zoppi,
ciechi”(5), ma intorno a me vedo prevalere la
ricerca  di  legami  con  persone  socialmente

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/04/don-tonino-bello-stola-e-grembiule.html
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rilevanti,  che  garantiscono  prestigio  e
privilegi.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Andate in tutto
il  mondo  e  predicate  il  vangelo  ad  ogni
creatura”(6), ma intorno a me vedo solo molti
convegni  sull’evangelizzazione  ma  pochi
cristiani  che  effettivamente  escono  dalla
sacrestia.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Voi non siete
del mondo”(7), ma intorno a me vedo il triste
tentativo  di  uniformarsi  alle  logiche  di
questo  Sistema,  scimmiottandolo  nella
speranza di ricevere qualcosa in cambio.

(1) Mt 5,3

(2) Mc 10,21

(3) Mt 25,40

(4) Mt 12,7

(5) Lc 14,13

(6) Mc 16,15

(7) Gv 15,19

da ‘altranarrazione’

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/dio-ci-precede.html


il vangelo ridotto, chiosato
o rimosso

le rimozioni dal
vangelo

Il Vangelo evidentemente soffre di rimozioni
forzate ad opera dei predicatori abilitati e di
quelli  che  si  autoconsegnano  la  patente  di
interpreti autentici. Ad esempio: perché è così
difficile affermare che la ricchezza è un male
in sé in quanto appropriazione indebita del
non-necessario?  Infatti  la  sottrazione  è
ineludibilmente l’altra faccia della medaglia
dell’accumulo.
«Le cose tolte ai poveri sono nelle vostre
case. Quale diritto avete di schiacciare il mio
popolo, di pestare la faccia ai poveri» (1).

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-ridotto-chiosato-o-rimosso/
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È così difficile affermare che la ricchezza è
antievangelica,  l’ostacolo  concreto  alla
diffusione dell’utopia liberante del Regno? Noi
affermiamo il diritto per tutti ad una vita
dignitosa resa possibile dalla pratica della
compassione e della solidarietà. Il diritto al
lusso  non  è  espressione  né  del  Vangelo  né
dell’umanesimo conseguente.

Guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto
la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete
fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore  e piangerete (2).
Questo, certo, non significa che i ricchi non
possano  salvarsi  ma  si  devono  convertire
redistribuendo  o  meglio  restituendo.  Gesù  è
andato a casa del capo degli oppressori per
indurlo a cambiare vita, non per legittimarlo
come  avviene  troppo  spesso  nei  ricevimenti



della  c.d.  autorità  in  Vaticano.  Infatti
Zaccheo risponde:

«Ecco,  Signore,  io  do  la  metà  di  ciò  che
possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno,
restituisco quattro volte tanto»(3)

mentre gli altri, dopo la foto di rito con il
Papa, rispondono continuando a bombardare, a
negare i diritti fondamentali, a destabilizzare
altri Paesi per interessi economici.

Un’altra forma di rimozione forzata riguarda la
persona e la prassi di Gesù a vantaggio di una
dottrina elaborata da uomini. Il Vangelo che
siamo  chiamati  a  vivere  non  consiste
propriamente nella memorizzazione di un libro,
né tantomeno di un codice, ma è una relazione
con la Persona di Gesù, l’imitazione delle sue
scelte concrete e l’adozione del suo paradigma
non come imposizione ma come presupposto per
realizzare  pienamente  la  nostra  libertà  e
dignità.

«Guai a voi, dottori della Legge, che caricate
gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi
voi non li toccate nemmeno con un dito!»(4)

Il  Concilio  Vaticano  II  ha  ribaltato  la
prospettiva  (5)  mettendo  effettivamente  al
centro  la  Persona  di  Cristo  rispetto  alle
conoscenze dogmatiche ma, a distanza di circa
cinquanta  anni,  l’atteggiamento  legalista,
cattedratico della gerarchia è mutato più nella
forma che nella sostanza. Pur riscontrando nei
documenti  e  nella  predicazione  una  maggiore
consapevolezza  dei  disagi  esistenziali  e
sociali del popolo di Dio rimane lo scandalo



ancora  non  rimosso  della  distanza  dalle
sofferenze reali. La mera enunciazione, senza
le opere concrete, dell’opzione preferenziale
per i poveri e gli oppressi è il macigno che
pesa sulla coscienza della Chiesa-Istituzione e
ne mina la credibilità.
(1) Isaia 3, 14-15

(2) Vangelo di Luca 6, 24-25

(3) Vangelo di Luca 19, 8

(4) Vangelo di Luca 11,46

(5) Dei Verbum, 4; Cfr Teresa di Lisieux, LT 165 « Custodire
la  parola  di  Gesù,  ecco  l’unica  condizione  della  nostra
felicità, la prova del nostro amore per lui. Ma che cos’è
questa  parola?  Mi  sembra  che  la  parola  di  Gesù  sia  lui
stesso».

da ‘altranarrazione’

se  la  chiesa  percorre
un’altra  strada  rispetto  a
quella di Gesù

incontrare Cristo
Gesù incarnandosi scende

nell’abisso, la Chiesa-istituzione
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tende a chiudersi nell’Iperuranio.

Noi,  invece,  vogliamo  incontrare  Cristo,
siamo stanchi di ascoltare parole vuote, di
maniera, patinate.

Allora usciamo e percorriamo strade a caso ma
rigorosamente  senza  negozi,  bancomat,  dove
non si svolgono passeggiate ostentate e non



si scambiano sguardi di tipo economico.
Incontriamo Cristo che ci
chiede  una  coperta  per
ripararsi dal freddo. Ha
gli  occhi  bassi,  persi
nel  vuoto,  mentre  ci
racconta  la  sua
disperazione di escluso,
senza possibilità. Allontanato, identificato,
colpevole  di  non  essere  annegato  e  di
chiamare Dio con un altro nome.
Incontriamo  Cristo  all’alba,  a  nord  della
città,  in  fila  per  la  distribuzione  degli
indumenti;  lo  incontriamo  a  pranzo,  a  sud
della città, per la distribuzione del pasto;
lo incontriamo, nel pomeriggio, a est della
città,  per  le  pratiche  dei  documenti;  lo
incontriamo, la sera, ad ovest della città,

nel dormitorio.
Incontriamo  Cristo  con
due  enormi  buste  di
plastica  piene  di
oggetti  illegali.  Nel
Paese dell’impunità per
mafiosi  e  corrotti,

viene  fermato  alla  quattordicesima  ora  di
itineranza  commerciale.  Reati  contestati:
pellegrinaggio non autorizzato e concorrenza
sleale alle multinazionali.
Poi incontriamo un uomo. È disteso in terra,
sanguina.  Qualcuno,  coperto  dalla  bandiera
della  nostra  civiltà,  gli  ha  sparato.  Un
ragazzo, tra le persone sopraggiunte, chiede:
“Conoscete il suo nome?”. Noi, con gli occhi
bassi,  raccontando  la  sua  disperazione  di
escluso, senza possibilità, rispondiamo: “Si
chiama Cristo”.

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/identita.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/09/concetto-di-fragilita.html


Sfiniti,  entriamo  in  Chiesa  per  riprendere
fiato, per trovare un po’ di pace e un po’ di
senso. Vogliamo ascoltare la Parola di Dio,
quella cioè rivolta agli orfani e alle vedove
ed unirci a Colui che ha dato la vita perché
agli ultimi fosse restituita..

pubblicato da Altranarrazione

il  messaggio  ‘antirazzista’
di Gesù

 un cristiano autentico non può
essere razzista

http://www.padreluciano.it/il-messaggio-antirazzista-di-gesu/
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‘ero straniero e mi avete
accolto’

la grande attualità del
messaggio ‘antirazzista’ di

Gesù

di Alberto Maggi 

 

L’AUTORE  –Alberto  Maggi,  frate  dell’Ordine  dei  Servi  di
Maria,  ha  studiato  nelle  Pontificie  Facoltà  Teologiche
Marianum  e  Gregoriana  di  Roma  e  all’École  Biblique  et
Archéologique française di Gerusalemme. Fondatore del Centro
Studi Biblici«G. Vannucci» a Montefano (Macerata), cura la
divulgazione delle sacre scritture interpretandole sempre al
servizio della giustizia, mai del potere. Ha pubblicato, tra
gli altri: Chi non muore si rivede – Il mio viaggio di fede e
allegria tra il dolore e la vita, Roba da preti; Nostra
Signora degli eretici;Come leggere il Vangelo (e non perdere
la fede); Parabole come pietre; La follia di Dio e Versetti

http://www.illibraio.it/author/alberto-maggi/
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pericolosi.  E’  da  poco  uscito  per  Garzanti  L’ultima
beatitudine  –  La  morte  come  pienezza  di  vita.

 

“Prima noi”, è il mantra con il quale si mascherano spietati
egoismi e si giustificano inaudite durezze di cuore. È la
formula  magica  di  quanti  chiariscono  subito  “non  sono
razzista, però…”, un “però” eretto come un invalicabile muro
a difesa del “noi”, pronome che include, a secondo degli
interessi, un popolo o la famiglia, una religione o un
quartiere.  Mentre  per  “prima”  s’intende  l’accesso  e
l’esclusiva precedenza a tutto quel che permette alla vita
di essere dignitosa, dalla casa al lavoro, dall’assistenza
sanitaria  alla  scuola;  beni  e  valori  che,  sono  fuori
discussione, devono essere riservati per primi a chi ne ha
pienamente diritto per questioni di lignaggio. Ovviamente,
al  “noi”  si  contrappone  il  “loro”,  che  include  per
escluderli, tutti quelli che non appartengono allo stesso
popolo, alla stessa cultura, società, religione, o famiglia.
“Prima noi”, poi, eventualmente, se proprio ci avanza, si
possono  dare  le  briciole  a  chi  ne  ha  bisogno,  ovvero
all’estraneo che attenta al nostro benessere economico, ai
valori civili e religiosi della nostra società e alle nostre
sacrosante tradizioni. “Loro” sono gli stranieri, i barbari.
In ogni cultura chi proviene da fuori, incute paura. Lo
straniero  è  un  barbaro,  colui  cioè  che  emette  suoni
incomprensibili,  (dal  sanscrito  barbara  =  balbuziente),
colui che parla una lingua incomprensibile e che nel mondo
greco  passò  a  significare  quel  che  è  selvaggio,  rozzo,
feroce, incivile, indigeno.
Nonostante nella Scrittura si trovino indicazioni che mirano
alla  protezione  dello  straniero  (“Non  maltratterai  lo
straniero  e  non  l’opprimerai,  perché  anche  voi  foste
stranieri nel paese d’Egitto”, Es 22,21), Gesù si è trovato
a vivere in una realtà dove il forestiero andava evitato, e
persino dopo la morte veniva seppellito a parte, in un luogo

http://www.illibraio.it/libri/alberto-maggi-lultima-beatitudine-9788811673798/
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considerato impuro (“Il Campo del vasaio per la sepoltura
degli  stranieri”  Mt  27,7).  Al  tempo  di  Gesù  vige  una
separazione totale tra giudei e stranieri, come riconosce
Pietro: “Voi sapete come non sia lecito a un giudeo di aver
relazioni con uno straniero o di entrar in casa sua” (At
10,28).
In questo ambiente stupisce il comportamento del Cristo che
da una parte arriva a identificarsi con gli ultimi della
società (“Ero straniero e mi avete accolto”, Mt 25,35.43), e
proclama  benedetti  quanti  avranno  ospitato  lo  straniero
(“Venite benedetti del Padre mio”¸ Mt 25,34), dall’altra,
Gesù accusa con parole tremende quelli che non lo fanno
(“Via, lontano da me, maledetti… perché ero straniero e non
mi avete accolto”, Mt 25,41.43), con una maledizione che
richiama  quella  del  primo  assassino  della  Bibbia,  il
fratricida Caino (“Ora sii maledetto”, Gen 4,11). Se la
risposta alle altrui necessità era un fattore di vita, la
mancata risposta è causa di morte. Per Gesù negare l’aiuto
all’altro è come ucciderlo.Gesù non solo si identifica nello
straniero, ma nei vangeli il suo elogio va proprio per i
pagani, personaggi tutti positivi (eccetto Pilato in quanto
incarnazione del potere) e portatori di ricchezza. Si teme
sempre cosa e quanto si debba dare allo straniero e non si
riconosce  quel  che  si  riceve  dallo  stesso.  Nella  sua
attività Gesù si troverà di fronte ottusità e incredulità
persino  da  parte  della  sua  famiglia  e  dei  suoi  stessi
paesani, ma resterà ammirato dalla fede di uno straniero, il
Centurione, e annuncerà che mentre i pagani entreranno nel
suo regno, gli israeliti ne resteranno esclusi (Mt 8,5-13;
Mt 27,54).
Nella sinagoga di Nazaret, il suo paese, Gesù rischierà il
linciaggio  per  aver  avuto  l’ardire  di  tirare  fuori  dal
dimenticatoio due storie che gli ebrei preferivano ignorare:
Dio in casi di emergenza e di bisogno non fa distinzione tra
il popolo eletto e i pagani, ma dirige il suo amore a chi
più lo necessita. Così nel caso di una grande carestia che
colpì tutto il paese, aiutò una straniera, una pagana, “una



vedova  a  Sarepta  di  Sidone”  (Lc  4,26),  e  con  tutti  i
lebbrosi che c’erano al tempo del profeta Eliseo, il signore
guarì uno straniero: “Naamàn, il Siro” (Lc 4,27).Prima noi?
Gesù,  manifestazione  vivente  dell’amore  universale  del
Padre, vuole condividere i pani in terra pagana così come ha
fatto in Israele (Mt 14,13-21). La resistenza dei discepoli
di portare anche agli stranieri la buona notizia, viene
dagli evangelisti raffigurata nell’incontro di Gesù con una
donna straniera, cananea (fenicia) che invoca la liberazione
della figlia da un demonio (Mt 15,22). La donna, succube
dell’ideologia  nazional  religiosa  che  faceva  ritenere  i
pagani  inferiori  ai  Giudei,  si  accontenterebbe  di  poco,
anche delle briciole (“Sì, Signore, ma anche i cagnolini si
cibano  delle  briciole  che  cadono  dalla  tavola  dei  loro
signori”, Mt 15,27). Nella tradizione biblica i figli di
Israele sono chiamati a dominare le nazioni pagane, mentre i
pagani  sono  destinati  ad  essere  dominati.  Non  c’è
uguaglianza tra gli appartenenti al popolo eletto e gli
esclusi. Gli uni sono figli, e gli altri cani, animali
ritenuti impuri e portatori del demonio. Per questo non si
può dare il pane a quanti, per la loro condizione di pagani,
sono veicolo di impurità e contaminazione.Sarà una donna,
per giunta pagana, a impartire una lezione ai discepoli del
Cristo. Costei ha infatti compreso che non ci sono dei figli
e dei cani, quelli che meritano e gli esclusi, quelli che
hanno diritto e quelli no, un prima (noi) e un dopo (gli
altri), ma tutti possono cibarsi insieme, e allo stesso
tempo, dell’unico pane che alimenta la vita. Essa comprende
quello che i discepoli fanno fatica a capire e ad accettare,
cioè, che la compassione e l’amore vanno al di là delle
divisioni razziali, etniche e religiose.La reazione di Gesù
è di grande ammirazione: “Allora Gesù le replicò: Donna,
grande è la tua fede! Ti sia fatto come vuoi”. (Mt 15,28), e
ai pagani Gesù non concederà le briciole, ma anche in terra
straniera ci sarà l’abbondante condivisione dei pani, segni
della benedizione divina (Mt 15,32-39).
L’esperienza e il messaggio di Gesù verranno poi raccolti



dagli altri autori del Nuovo Testamento, in particolare da
Paolo, che in occasione di un naufragio, si stupirà per la
“rara umanità” con cui lui e gli altri naufraghi sono stati
ospitati dai barbari di Malta (At 28,2), e arriverà a capire
una verità importante: “Qui non c’è più Greco o Giudeo,
circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o
libero, ma Cristo è tutto in tutti” (Col 3,11; Gal 3,28).La
Chiesa ha compreso e annuncia che con Gesù non si possono
innalzare barriere, ma solo abbattere tutti i muri che gli
uomini hanno costruito (“Egli infatti è la nostra pace,
colui che dei due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro
di separazione che ci divideva…”, Ef 2,14), non solo i muri
esteriori (mattoni), forse i più facili da demolire, ma
quelli interiori (pregiudizi), mentali, teologici, morali,
religiosi, i più difficili da estirpare perché li crediamo
buoni o di provenienza divina.


